
LE DOTAZIONI INVERNALI del CSIR e ARMIR  

Parte prima 

Introduzione storica 

L’argomento è fondamentale per meglio conoscere il lavoro che svolse 

l’Intendenza Speciale Est, il cui operato meriterebbe una premessa per meglio 

spiegare come era organizzata e come operava, ma questo lo vedremo in altra 

sede. 

A noi interessa vedere come vennero approntate e distribuite le dotazioni 

invernali delle nostre truppe, le quali sono oggetto di qualsivoglia ingiuria senza 

la benché minima ricerca storica poiché l’argomento viene spesso volutamente 

o inconsciamente ignorato. 

Protagonista della distribuzione ai nostri combattenti è il “SERVIZIO 

VESTIARIO ed EQUIPAGGIAMENTO” (s.v.e) del Servizio di 

Commissariato, ovvero quell’organo preposto al vettovagliamento, al 

rifornimento di vestiario ed equipaggiamento, dei materiali per il servizio delle 

sussistenze e di quelli di uso generale. 

N.B In allegato troverete i documenti salienti dell’ufficio storico. 

 

Corpo di Spedizione Italiano in Russia (CSIR) – 62.000 uomini 

Nella prima fase delle operazioni al fronte orientale l’attività di questa branca 

del Servizio di Commissariato fu limitata alla costituzione dei magazzini ed alla 

distribuzione periodica delle materie di consumo (le cosiddette “spettanze 

mensili”) ed all’infrequente rimpiazzo di capi di vestiario logorati. 

A fine settembre 1941, quando le unità combattenti avevano raggiunto la linea 

del Nipro, si dovette provvedere alla sostituzione delle uniformi estive di tela 

con quelle di panno, oltre al rinnovo delle calzature, ormai logorate dalle marce 

effettuate ed in condizioni di non poter essere usate nell’imminente stagione 

piovosa. Tempestive operazioni di trasporto dei materiali dalle basi più arretrate 

(Marmaros Sziget, Suceava, Belzy) a quelle di Pervomajsk, Pjatikatka, 

Dniepropetrovsk, congiunte all’arrivo dei treni dall’Italia in quest’ultima 

località, consentirono di effettuare la sostituzione dei capi di vestiario nel mese 



di ottobre, sulla base delle assegnazioni fatte dalla Direzione di Commissariato 

del CSIR alle tre divisioni od ai reparti direttamente dipendenti. 

La distribuzione dei capi di vestiario necessari a completare la serie invernale, a 

protezione dei maggiori rigori gradualmente verificati, ebbe luogo dopo che fu 

raggiunta la zona mineraria ed industriale del Donez. Il basso numero di militari 

affetti da congelamento dimostra la validità dei provvedimenti adottati per 

fronteggiare in tempo manifestazioni metereologiche eccezionalmente più gravi 

di quanto fosse prevedibile (3614 congelati, di cui 1635 ricuperati sul posto). 

Citando alcune delle parole di Giovanni Messe, comandante il CSIR, scritte sul 

suo libro “La guerra al fronte Russo”: 

pag.158: “In realtà, dunque, il comando tedesco si era lasciato cogliere 

dall’inverno in uno stato di impreparazione materiale e morale assolutamente 

contrastante con la sua innegabile capacità organizzativa”;  

pag.159: “Parecchi ufficiali e soldati tedeschi (della 1^ armata corazzata) […], 

furono convenientemente equipaggiati dai nostri comandi”;  

pag.163: “[…] ciò valse non solo ai fini del benessere materiale della truppa, 

ma ebbe altresì sensibili riflessi morali in quanto i frequenti contatti con le 

truppe germaniche permisero al nostro soldati di constatare, una volta tanto, la 

superiorità del nostro equipaggiamento rispetto a quello degli alleati, che i 

tedeschi stessi riconoscevano molto sommario, e di trarne, perciò, motivo di 

intima soddisfazione”. 

Con l’inizio della stagione primaverile, e poi ancora di quella estiva, ebbe luogo 

il nuovo cambio del vestiario, ed i magazzini d’Intendenza dovettero 

provvedere, attraverso i reparti di lavanderia e ricupero, alla disinfestazione, 

risanamento, riparazione e conservazione degli indumenti invernali, affinché 

nulla di quel prezioso materiale andasse disperso e fosse poi pronto per 

un’eventuale nuova distribuzione. 

 

Armata Italiana in Russia (ARMIR) – 229.000 uomini 

L’accrescimento della forza da un Corpo d’Armata a quella di una Armata e la 

previsione iniziale che ognuno dei tre copri d’armata avrebbe operato in 

differenti settori, accresceva considerevolmente anche il problema del 



rifornimento del vestiario e dell’equipaggiamento. Basti pensare che per 

adeguare i magazzini già esistenti, ci vollero 1000 carri ferroviari, ovvero 25 

treni (documento 39/Sv) 

Il nuovo schieramento assunto durante il mese d’agosto poneva il problema di 

avvicinare ai reparti le scorte di vestiario invernale, scaglionate verso occidente 

da Jasi (Romania) a Dniepropetrovsk, Stalino, Rykovo. Ostacolarono la 

soluzione di esso: il peso dei materiali da trasferire, l’impossibilità di spostarli 

per via ordinaria, la situazione ferroviaria (dipendente dallo scartamento e dalla 

scarsità delle linee, moltissime occupate per le esigenze della 6^Armata a 

Stalingrado e della 3’ armata Romena e 2^ armata Ungherese). 

Entro fine ottobre una parte notevole del vestiario invernale era giunta alle basi 

avanzate. Per la distribuzione erano stabiliti alcuni criteri, che contemperavano 

l’esigenza di proteggere i soldati dalle rigidezze della stagione fredda con quella 

di non sottoporre un prezioso materiale ad un prematuro logorio, differendo la 

consegna degli oggetti di pelliccia al periodo nel quale la rigidità della 

temperatura ne avrebbe reso indispensabile l’uso. Inoltre, la temporanea 

indisponibilità di un numero di cappotti con pelliccia * tale da poter dotare tutti 

i 229.000 militari dell’8^ Armata, sarebbe stata fronteggiata iniziando le 

distribuzioni a cominciare dai reparti impegnati in 1^ linea. Per i reparti di 

retrovia, che più facilmente avrebbero potuto trovare riparo dal gelo, si 

provvide, frattanto, con la distribuzione di un ulteriore sotto cappotto/fodera di 

flanella (poiché il primo era già dotazione aggiuntivo applicabile all’occorrenza 

all’interno, con tredici bottoncini di frutto g.v..) da sostituire, sempre con la 

stessa precedenza, quando fossero stati completati gli arrivi dall’Italia. 

Analogamente si provvedeva a differenziare la dotazione delle coperte, a 

seconda dei disagi da sopportare (Documento 40/Sv) 

Nella prima quindicina di dicembre 1942 erano state attuate le misure più 

urgenti per la distribuzione delle dotazioni invernali e per il prudenziale 

arretramento dei capi di corredo per i quali era meno prevedibile l’impiego e in 

alcuni casi, come per la “Sforzesca” e la “3^ Celere”, il rifornimento venne 

effettuato anche con aerotrasporti (Documenti 41, 42, 43 e 44/Sv) 

Durante la fase di ripiegamento, le necessità relative al Servizio del Vestiario e 

dell’Equipaggiamento furono ingenti. Si trattava di provvedere a ripianare la 

perdita quasi totale dei materiali di equipaggiamento, del corredo di ricambio, 



di qualche altro capo di vestiario oltre che al precoce logorio di buona parte 

delle uniformi. Erano andate perdute le dotazioni di reparto, i materiali di 

servizio generale e di cucina, quelli di cancelleria, i materiali tecnici della 

sussistenza, di panificazione e dei macellai. Inoltre, non soltanto i soldati 

dovevano essere riforniti, ma anche gli ufficiali, che avevano perduto la propria 

cassetta bagaglio ed ai quali fu concesso il vestiario occorrente contro 

pagamento dei capi prelevati. 

Affinché bastassero le scorte esistenti e per non gravare i singoli militari in 

previsione dei loro spostamenti, le dotazioni di vestiario fu ridotta 

all’indispensabile (Documento 45/Sv). 

Definita la costituzione delle grandi unità destinate a permanere nel territorio 

sovietico occupato, le distribuzioni del vestiario furono limitate 

all’indispensabile per i rimpatriandi, che sarebbero stati rivestiti a nuovo all’atto 

del loro ingresso nei campi contumaciali. Furono, invece, provvisti di tutto 

quanto normalmente prescritto tanto per le unità, quanto per i singoli militari 

destinati a rimanere in Russia. 

Questo il quadro generale della situazione del vestiario, nella seconda parte 

tratteremo nello specifico cosa comprendeva questa dotazione e le relazioni 

dell’Intendenza e dello Stato Maggiore Regio Esercito a riguardo di esse. 

 

Caporalmaggiore Andrea Feltrin 

 

* Cappotto foderato di pelliccia mod.1942 

 
Per le truppe di stanza in Russia e nei territori a clima rigido, venne introdotto questo speciale 

cappotto. Seppur mai ufficializzato nel G.M.U. esistono documenti che ne confermano la 

richiesta da parte del Ministero della Guerra Div.2, V.E., Sez.1 con la circolare n.2596/68 del 

7 febbraio 1942-EF XX di 350.000 unità. Esso era in dotazione individuale per le truppe in 

Russia e dotazione di reparto negli altri territori. Simile nelle linee generali al mod.37; se ne 

discostava per il doppio petto, il bavero tondeggiante e per le manopole diritte rovesciabili. 

L’interno era foderato di pelliccia, per lo più di agnello, maniche non comprese. Anche quando 

faceva parte della dotazione individuale il cappotto di pelliccia veniva depositato al momento 

del rientro del soldato in patria, presso l’intendenza Est e sostituito con il normale cappotto 

mod.37 foderato di flanella. 


























